
RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO 

COMUNITARIO  N. (COM(2013) 821 definitivo)  SOTTOPOSTO AL 

PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA' (Doc. XVIII, n. 46) 

  

La Commissione, esaminato l'atto comunitario (Com(2013)821 definitivo) recante la 

proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sul rafforzamento di 

alcuni aspetti della presunzione di innocenza e del diritto di presenziare al processo 

nei procedimenti penali;  

preso atto dei rilievi formulati dalla Commissione per le politiche dell'Unione 

europea;  

rilevato che la proposta di direttiva in titolo fa parte del pacchetto di cinque proposte - 

tre direttive e due raccomandazioni- presentate lo scorso 27 novembre dalla 

Commissione europea al fine di rafforzare i diritti processuali dei cittadini europei 

coinvolti in procedimenti penali, garantendo loro un processo giusto, 

indipendentemente dallo Stato membro in cui esso si svolga; 

            considerato che la finalità delle nuove iniziative legislative è quella di attuare 

quanto prescritto dalla tabella di marcia per il rafforzamento dei diritti procedurali di 

indagati o imputati in procedimenti penali, adottata dal Consiglio dell'Unione 

Europea il 30 novembre 2009,  nella quale il Consiglio, con riferimento al settore 

della cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale, ha segnalato l'esigenza 

di un contemperamento fra le misure volte ad agevolare i procedimenti penali e la 

lotta alla criminalità transnazionale e la tutela dei diritti procedurali della persona;  

            considerato che il reciproco riconoscimento delle sentenze e delle decisioni 

giudiziarie in materia penale può operare nella sua massima estensione soltanto se 

ciascuno Stato membro nutra piena fiducia nei sistemi di giustizia penale degli altri 

Paesi membri e se vi sia la certezza che i cittadini europei possano godere pienamente 

del diritto a un giusto processo, a prescindere dal Paese in cui abbiano scelto di 

viaggiare, studiare, lavorare o risiedere;  

considerato che la proposta di direttiva in titolo si pone in continuità con la direttiva 

2010/64/UE del 2010 sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti 

penali; la  direttiva 2012/13/UE del 2012 sul diritto all'informazione nei procedimenti 

penali; la direttiva 2013/48/UE del 2013, relativa al diritto di avvalersi di un 

difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 

d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della 

libertà personale e al diritto delle persone private della libertà personale di 

comunicare con terzi e con le autorità consolari;  



considerato che le norme minime stabilite dalla proposta di direttiva non mirano 

soltanto a rafforzare la protezione dei diritti procedurali di indagati e imputati, ma 

hanno il precipuo scopo di consolidare la fiducia reciproca di ciascuno Stato nei 

confronti dei sistemi di giustizia penale degli altri Paesi membri e, quindi, di facilitare 

il mutuo riconoscimento delle decisioni in materia penale;  

considerato che il capo 3 della proposta riconosce espressamente il diritto di essere 

presente e partecipare al proprio processo penale, nonché quello di ottenere di essere 

sottoposto a un nuovo processo qualora l'indagato sia rimasto senza colpa all'oscuro 

del precedente procedimento;  

esprime parere favorevole  raccomandando di tener conto, in sede di redazione 

definitiva e di interpretazione delle norme, delle esigenze attuative determinate 

dall'articolo 8, paragrafo 3, della proposta in titolo.  

**** 

  

 RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO 

COMUNITARIO  N. COM(2013) 822 definitivo  SOTTOPOSTO AL PARERE 

MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA' (Doc. XVIII, n. 47) 

  

La Commissione, esaminato l'atto comunitario n. COM (2013) 822 definitivo, recante 

la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio volta a stabilire norme 

minime comuni a tutta l'Unione europea con riferimento ai diritti dei minori indagati 

o imputati in procedimenti penali e dei minori oggetto di procedimenti ai sensi della 

decisione quadro 2002/584/GAI, concernente i procedimenti di esecuzione del 

mandato di arresto europeo; 

            rilevata la preminenza della garanzia in base alla quale l'equità del 

procedimento e il diritto a un equo processo esigono che la persona sia in grado di 

comprendere le fasi e i punti essenziali del procedimento e possa parteciparvi, 

esercitare i propri diritti e beneficiare della protezione della vita privata; 

            tenuta presente la necessità di incrementare l'effettività dei diritti 

fondamentali, già garantiti dagli articoli 31, secondo comma e 24 e 111, della 

Costituzione, che presiedono alle garanzie processuali in favore dei minori di età, con 

particolare riferimento al rito penale; 

            la Commissione giustizia del Senato si pronuncia in senso favorevole,  



            rilevando che, poichè l'articolo 9 della proposta direttiva dispone che si 

provveda affinchè gli interrogatori di minori indagati prima dell'imputazione, siano 

oggetto di registrazione audiovisiva, salvo il caso che tale misura risulti 

sproporzionata in relazione ai parametri previsti al comma 1 del medesimo articolo 9, 

si rende opportuno coordinare tale disposizione con l'articolo 141-bis, del codice di 

procedura penale che statuisce l'obbligatoria registrazione audio o video, 

dell'interrogatorio del minore privato della libertà personale, sempre che esso non 

abbia luogo in udienza; 

            osservando che l'articolo 13 della proposta di direttiva, prevedendo che gli 

Stati membri si attivino affinchè i procedimenti penali riguardanti i minori siano 

trattati con urgenza e con la dovuta diligenza, non va in alcun modo interpretata come 

un criterio anche in misura minima in contrasto con l'articolo 112 del codice penale, 

ma, all'opposto, si deve intendere quale sostanziale conferma della competenza 

esclusiva funzionale demandata al tribunale per i minorenni e al magistrato di 

sorveglianza per i minorenni, ai sensi dell'articolo 3, del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 488, del 22 settembre 1988; 

            precisando infine che la trasposizione dell'articolo 16 comma 2 della proposta 

di direttiva nell'ordinamento italiano implicherebbe piena determinazione del diritto 

del minore a partecipare di persona al giudizio. Infatti, la disciplina dell'articolo citato 

stabilisce che, nel caso in cui ciò non sia accaduto e siano stati dichiarati colpevoli, 

gli imputati di minore età hanno diritto ad accedere a un nuovo giudizio - al quale 

possono partecipare personalmente - e che comporta una nuova valutazione del 

merito della causa. La questione è dunque quella di garantire sempre conoscenza 

effettiva del processo all'imputato minore d'età, il che implica un'attenta 

riconsiderazione delle discipline concernenti le notificazioni nel processo minorile, 

delle norme riguardanti il processo in contumacia e quello nei confronti degli 

imputati irreperibili.  

  

***** 

  

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO 

COMUNITARIO  N. (COM(2013) 824 definitivo)  SOTTOPOSTO AL 

PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA' (Doc. XVIII, n. 48) 

  

La Commissione, esaminato l'atto comunitario (n. COM (2013) 824 definitivo) 

recante la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 

sull'ammissione provvisoria al patrocinio a spese dello Stato per indagati o imputati 



privati della libertà personale e sull'ammissione al patrocinio a spese dello Stato 

nell'ambito di procedimenti di esecuzione del mandato d'arresto europeo,  

preso atto delle osservazioni formulate dalla Commissione per le politiche 

dell'Unione europea,  

rilevato che, 

la proposta di direttiva in titolo fa parte di un recente pacchetto di proposte  

presentate dalla Commissione Europea per rafforzare i diritti processuali di indagati o 

imputati in procedimenti penali, in conformità a quanto stabilito dalla risoluzione del 

Consiglio dell'Unione Europea del 30 novembre 2009,  

considerato che sono state già adottate la direttiva 2010/64/UE,  sul diritto 

all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali, la direttiva 2012/13/UE 

relativa  all'informazione nei procedimenti penali nonché la direttiva 2013/48/UE sul 

diritto di avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di 

esecuzione del mandato di arresto europeo,  

ritenuto che la proposta di direttiva sull'accesso provvisorio al gratuito patrocinio per 

indagati o imputati sottoposti a misure privative della libertà e sul gratuito patrocinio 

nei procedimenti di esecuzione del mandato d'arresto europeo è complementare  alle 

proposte di direttive sul principio di presunzione di innocenza e sui diritti procedurali 

dei minori,  contestualmente esaminate dalla Commissione,  

            considerato che  la proposta di direttiva sul gratuito patrocinio costituisce un 

completamento della direttiva 2013/48/UE sul diritto di avvalersi di un difensore  fin 

dalle prime fasi del  procedimento penale per i soggetti indagati o imputati che siano 

stati sottoposti a una misura privativa della libertà personale nonché per i ricercati 

nell'ambito di procedimenti di esecuzione del mandato di arresto europeo che così 

hanno il diritto di avvalersi di un difensore sia nello Stato membro di esecuzione che 

in quello emittente,  

osservato infine che il diritto al patrocinio a spese dello Stato nei procedimenti penali 

è sancito dall'articolo 47, paragrafo 3, della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 

europea, e dall'articolo 6, paragrafo 3, lettera c) della Convenzione europea per la 

salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU),  

esprime parere favorevole.  

  

 


